Domenica, 3 ottobre 2010

XXVII Domenica del Tempo Ordinario Anno C

Vangelo secondo Luca  17,5-10

5  Gli apostoli dissero al Signore: 

6"Accresci in noi la fede!". Il Signore rispose: "Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: "Sradicati e vai a piantarti nel mare", ed esso vi obbedirebbe.

7Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: "Vieni subito e mettiti a tavola"? 

8Non gli dirà piuttosto: "Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu"? 

9Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 

10 Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: "Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare"".

Leggiamo

Contesto

Siamo nei versetti finali della sezione 16-17,10 dove trovano posto alcuni detti di Gesù e una piccola parabola, forma non inconsueta in Luca (vedi anche 12,13-21; 13,1-9; 16,14-18.19-31). Il nostro testo si situa appena prima della menzione del viaggio di Gesù verso Gerusalemme (17,11) e dell’inizio di una nuova sezione che si concluderà in 19,28 (le precedenti menzioni del viaggio si trovano in 9,51 e 13,22). Il collegamento tra il loghion di Cristo (la liturgia riposta solo uno dei tre che costituiscono la piccola pericope 17,1-10) e la parabola può forse essere il fatto che tale insegnamento, relativo la vita di fede, è qui rivolto specificamente agli apostoli.

5  Gli apostoli dissero al Signore: 6"Accresci in noi la fede!". Il Signore rispose: "Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: "Sradicati e vai a piantarti nel mare", ed esso vi obbedirebbe.

La prima cosa da notare è l’indicazione apostoli (molto usata da Luca e riferita sempre ai Dodici): si tratta di un insegnamento solo per loro o specialmente per loro? Per Luca gli apostoli hanno già la fede, ma chiedono che essa diventi più grande; la fede appare come un dono che solo il Signore può dare.

Anche l’uso del termine Signore (per indicare Gesù durante il suo ministero storico) è proprio di Luca.

Il loghion o detto di Gesù ha un parallelo negli altri sinottici (cfr. Mc 11,23 e Mt 21,21) inserito in contesti molto diversi; un riferimento è pure in 1Cor 13,2 (dove però è riferita all’amore), questo ci fa pensare che sia riferito alla vita di fede e in particolare alla preghiera.

La risposta di Gesù mette in campo un’immagine paradossale tesa a sottolineare come la fede se autentica è sempre efficace e capace di grandi cose, anche se è piccola come un granello di senape. Notiamo che il gelso era considerato un albero molto difficile da sradicare, per la forza delle sue radici.

Chi ha fede è aperto a Dio, ha una fiducia totale in Lui ed Egli può manifestare in lui la sua forza; per questo soprattutto i responsabili della comunità devono avere una fede così (sul tema Luca ritorna anche in 12,41s e 22,24ss).

7Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: "Vieni subito e mettiti a tavola"?  8Non gli dirà piuttosto: "Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu"? 9Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 

Ed ecco la parabola conclusiva, che invita all’umiltà. Rivolgendosi ai suoi ascoltatori Gesù pone una domanda retorica seguita da una ripresa altrettanto scontata: Egli parte da un esempio della vita sociale per reagire contro un atteggiamento umano che tende ad avanzare pretese dinanzi a Dio, critica una mentalità commerciale nel rapporto uomo-Dio. O reagisce forse alla mentalità del suo tempo (farisaica?) che avanzava pretese nei confronti di Dio.

Il v. 9 parlando di gratitudine indica che Gesù pensa in termini personali e non giuridici il rapporto tra il servo e il suo padrone.

Nel testo emerge con forza il senso della sovranità di Dio proprio della predicazione di Gesù nel vangelo di Luca, ma non si intende ovviamente dire che il rapporto con Dio è come quello con un padrone!

Notiamo alcuni paralleli letterali con Lc 12,37 dove però è il padrone che poi si mette a servire il suo servo; questo testo ci aiuta nella comprensione della parabola. 

10 Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: "Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare"".

Il v. 10 fa passare l’ascoltatore dalla parte del servo ed è l’applicazione finale, costruita per altro con un chiasmo (avrete fatto tutto -  servi inutili -  abbiamo fatto) che mette al centro un’affermazione paradossale: -  siamo servi inutili. L’aggettivo achreios (inutili) non sembra ben scelto, visto che il servo non è stato inutile, ma proprio il suo senso paradossale mette l’accento sul messaggio di Luca: è importante capire e vivere un atteggiamento di umile obbedienza dinnanzi a Dio e svolgere con modestia il compito che ci è affidato. E si capisce che questo è tanto più difficile quanto più è importante il compito che ci è affidato, come è quello di guida, in particolare nella comunità cristiana.

Meditiamo

1) Prego il Signore perché accresca e renda autentica la mia fede?

2) Confrontare i testi paralleli di Marco e Matteo (Mc 11,23 e Mt 21,21; come pure 1Cor 13,2)  per approfondire il senso del detto di Gesù.

3) Come vivo il rapporto con Dio, mi sento in credito con Lui se mi sforzo di essere un buon cristiano?

Preghiamo

Salmo Responsoriale    (dal Salmo 94)


Ascoltate oggi la voce del Signore.
Venite, cantiamo al Signore,
acclamiamo la roccia della nostra salvezza.
Accostiamoci a lui per rendergli grazie,
a lui acclamiamo con canti di gioia.

Entrate: prostrati, adoriamo,
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.
È lui il nostro Dio
e noi il popolo del suo pascolo,
il gregge che egli conduce.

Se ascoltaste oggi la sua voce!
«Non indurite il cuore come a Merìba,
come nel giorno di Massa nel deserto,
dove mi tentarono i vostri padri:
mi misero alla prova
pur avendo visto le mie opere».


Colletta
 O Padre, che ci ascolti se abbiamo fede quanto un granello di senapa, donaci l'umiltà del cuore, perché cooperando con tutte le nostre forze alla crescita del tuo regno, ci riconosciamo servi inutili, che tu hai chiamato a rivelare le meraviglie del tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo...
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